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Pieghe è una raccolta critica di progetti di architettura che hanno 
come comune denominatore il lavoro sugli scarti, in scale diverse e 
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Negli ultimi anni, un ampio ﬁ lone di ricerca teorica e progettuale si è attestata sui temi del riciclo urbano e ter-
ritoriale, operando in una direzione che individuasse metodi e tecniche del progetto capaci di reintrodurre a 
nuovo ciclo luoghi, spazi, infrastrutture e manufatti.
A fronte di un incessante fenomeno di dismissione e di obsolescenza del patrimonio immobiliare e infrastrut-
turale, che restituiscono una dimensione di sospensione del tempo e delle relazioni di luoghi e spazi, emerge 
chiaramente un aspetto di riﬂ essione sul progetto soprattutto nei contesti minori, fragili per condizione.
Questi sono caratterizzati prevalentemente da strutture urbane e insediative deboli per forme, ﬁ gure e relazioni, 
quale condizione di scarti derivati da una modernità senza moderno.
La ricerca progettuale e teorica di Emilia Corradi, perseguita e in parte illustrata in questo libro, è impostata su 
una profonda conoscenza dei meccanismi di dismissione e di abbandono di manufatti e infrastrutture, oltre che 
su una capacità di catalogazione delle questioni teoriche come fondamento del progetto.
L’indirizzo dei lavori proposti, indica una attenzione particolare alle scale ibride del progetto, ad una trasversalità 
di azioni e di ricadute sulle scelte del disegno riﬂ ettendo sulle opportunità che ogni intervento apre nei cicli di 
vita di sistemi deboli o fragili.
Le modalità con cui affronta il progetto, derivano da una lunga e corposa esperienza maturata nell’ambito delle 
ricerche affrontate negli anni, rivestono un carattere complesso e di grande attualità, per temi e caratteri.
Sono progetti che presentano uno sguardo, per argomenti e contesti indagati, colti da punti di vista inusuali, 
in cui l’approccio morfologico del progetto ha sempre come punto centrale il riconoscimento dei caratteri di 
un luogo come stratiﬁ cazione del tempo e dell’operare degli uomini. Lavorare sulle relazioni piuttosto che sulle 
ﬁ gure, implica un esercizio paziente di selezione dei dati e dei materiali su cui attestare il progetto per poi ricom-
porli come ulteriori frammenti descrittivi di condizioni temporanee del progetto e dell’abitare.
Le metodologie proposte e i progetti qui presentati, costituiscono, insieme al lavoro di ricerca di cui fanno parte, 
un interessante percorso di riﬂ essione e di pratica del e sul progetto perseguito con rigore e solidità.
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Pieghe è l’illustrazione e la documentazione di un percorso di ricerca applicato al progetto che a partire dall’e-
sperienza della tesi di dottorato “Spazi sospesi. L’architettura di ponti e viadotti nella costruzione dello spazio 
attraversato”1, ha indagato il ruolo dei manufatti infrastrutturali come elementi generatori di nuovi paesaggi. 
Attraverso di questa si sono analizzati i caratteri dell’architettura delle infrastrutture e la capacità che queste 
hanno di reinterpretare i luoghi che attraversano dandone un nuovo senso. La ricerca teorica e progettuale, ha 
avuto un seguito, proseguendo con un lungo lavoro sui temi della dismissione e dell’abbandono di infrastrutture 
e manufatti in territori minori e fragili.
Il risultato è espresso in una selezione critica di progetti, realizzati e non, che hanno avuto modo di operare su 
più scale, da quella dell’infrastruttura, del paesaggio e degli spazi aperti con la loro riscrittura, a quella del pae-
saggio trasposto in piccoli manufatti dismessi attraverso il progetto del loro recupero o riciclo.
L’esercizio sviluppato lungo percorso di ricerca progettuale condotto, tende a sintetizzare, in una valutazione e 
comparazione sulle scale del progetto, le possibili implicazioni di alcune azioni compositive riconoscibili e tra-
sversali alle diverse scale e a temi lontani e molto diversi tra loro.
L’ostinata convinzione che una ricerca teorica debba avere, in qualche modo, una necessaria veriﬁ ca sul “campo”, 
almeno per testare la tenuta dei principali fondamenti su cui si è costruita, ha condotto l’interesse del progetto 
a inseguire opportunità di applicazione e di sperimentazione non più “in vitro” ma “in situ” in temi e progetti che 
tendessero a dimostrare i suoi presupposti scientiﬁ ci.
1 Dottorato di ricerca in Composizione Architettonica XII° Ciclo 1996/1999, Università degli Studi “G. D’Annunzio,” Chieti-Facoltà di Architettura di Pescara, Facoltà di Ingegneria di Ancona-Istituto di 
Disegno e Composizione. Facoltà di Architettura di Roma, La Sapienza-Dipartimento di Architettura e Analisi della Città. Relatore prof. G. d’Ardia.
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Una ricerca applicativa, difﬁ cile e complessa, per condizioni al contorno, legate alle questioni ordinarie del rap-
porto con la costruzione, la sperimentazione, la prassi amministrativa e burocratica e la forte resistenza ad accet-
tare l’ingerenza del progetto di architettura in un campo fortemente specialistico, questi sono stati i principali 
vincoli che hanno attraversato sistematicamente ogni riﬂ essione sul progetto, sul suo ruolo, sulla capacità di rein-
terpretare spazi, oggetti, relazioni sul «…conciliare le differenti scale del progetto…soprattutto quando la scala 
urbana interagisce con il paesaggio, cioè con la complessa rete di relazioni che ogni intervento di modiﬁ cazione 
provoca con il contesto. » (Snozzi, 2016:17).
Diversi i rischi che si incorrono lavorando su queste dimensioni del progetto in cui è spesso implicata la rinun-
cia alle scale dell’architettura per «Un paesaggio che rischia di esaurire la possibilità di un progetto alla scala 
edilizia» (Snozzi, 2016:17) con il rischio di essere sintetizzate direttamente in quelle dell’ingegneria o della pia-
niﬁ cazione.
La ricerca applicata al progetto, ha cercato di inserirsi in questo passaggio, delimitato rispettivamente da un 
lato dall’azione di recupero al campo dell’architettura della scala dell’infrastruttura avendo come riferimento 
chiaro le esperienze di Nervi, Morandi, Zorzi, Musmeci, nell’epoca d’oro della moderna ingegneria e architettura 
italiana. Attraverso la loro opera, che ha rappresentato un nuovo modo di legare il portante al portato, in un dia-
logo continuo, in cui la sottrazione di materia portante corrisponde all’innalzamento dell’estensione elastica del 
portato. Dall’altro lato ha avuto come conﬁ ne l’individuazione delle possibili strategie di riciclo di spazi aperti, 
manufatti e contenitori dismessi in un repertorio formale più ampio e meno codiﬁ cato.
Due gli aspetti primari indagati, il primo ha riguardato lo squilibrio tra vocazione dell’infrastruttura e necessità di 
risolvere relazioni di prossimità. Il secondo ha interessato una riﬂ essione sulla capacità dell’architettura di ripen-
sare un nuovo ciclo di vita di piccoli oggetti e manufatti.
Nel primo aspetto, il carattere riproduttivo dell’infrastruttura ha lasciato spazio alla ricerca di soluzioni speciﬁ che, 
di regole del progetto da ascrivere a più protocolli di ricerca, necessitando quindi di aprirsi ad un repertorio 
di materiali teorici e ﬁ gurativi. Il repertorio abbraccia una dimensione della costruzione dell’architettura con un 
ruolo differente in una continua «opposizione tra l’esigenza di progettare cose ripetibili e l’obbligo, proveniente 
dall’eredità dell’avanguardia….di produrre cose eccezionali, pezzi singoli di un repertorio che non tollera i bis» 
(Purini, 1989:21).
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Il secondo aspetto, ha attraversato parallelamente, l’importante esperienza degli anni 50/60 del ‘900 che a par-
tire dalle lezioni di Carlo Scarpa e Franco Albini, ha consentito di trasporre i ragionamenti e le riﬂ essioni, tra le 
“crepe” di una dismissione da abbandono, per “piegare” le scelte del progetto verso un’appartenenza duplice, 
tra spazio esterno e spazio interno, riconducendo alla dimensione del dettaglio la scala del paesaggio.
In una condizione di comparazione delle esperienze progettuali la stratiﬁ cazione dei materiali teorici e critici 
riconduce necessariamente a riconoscerne i limiti, a ripercorrere la storia come elemento incessantemente ope-
rante attraverso tecniche progettuali mutuate dalle esperienze del Moderno e del Contemporaneo.
In ﬁ n dei conti all’interno della tecnica morandiana del “montaggio”, di elementi semplici, a-scalari, si è annidata 
in questi progetti, la possibilità di individuare degli elementi primari, che raggiungono differenti livelli di com-
plessità e di scala attraverso le diverse tecniche di aggregazione compositiva.
Spazi e oggetti 
In questa dimensione, la necessità di ritornare ad una scala architettonica del progetto di territorio, infrastruttura 
e paesaggio come tassello tridimensionale che conferisce spessore ai materiali teorici, ha posto in essere un 
insieme di dispositivi sia metodologici che mentali in cui i componenti fondamentali sono stati guidati da un’in-
cessante veriﬁ ca nella storia, nei riferimenti e nelle sperimentazioni del passato.
In un operante tentativo di continuità con queste ultime si è sicuramente tralasciata la possibilità di sperimen-
tazione sulle tecniche costruttive, per privilegiare le relazioni contestuali in cui lo spazio dell’infrastruttura ab-
bandona la dimensione del grande segno territoriale con tutta la sua capacità di sintesi e di costruzione della 
città e del paesaggio, di matrice lecorbusieriana, per insinuarsi in un intervallo circoscritto, quasi perimetrabile 
individuando come campo privilegiato del progetto quello della sezione.
Una scelta obbligata, lavorando prevalentemente nella “stanza adriatica” (Purini, 1989:45), in cui la dorsale ap-
penninica scende ﬁ no al mare, lasciando poco spazio ad un progetto di pianta e implicando inevitabilmente un 
ragionamento complesso di attacco al suolo, di morfologia e di relazioni intrinseche con le curve di livello.
Di fatto, la dimensione del medio adriatico costituita da segni deboli, da una scarsa stratiﬁ cazione di architetture 
nobili per una storia di dipendenza culturale ed economica da centri forti che non hanno consentito uno svilup-
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po e una completa autonomia formale e culturale, ha conferito una dimensione debole del progetto di architet-
tura moderno e contemporaneo, chiaramente evidenziata come rinuncia preventiva al «bisogno di città», (Ren-
na, 1980:199) e nel contempo ha offerto «…una straordinaria condizione di unificazione, per cui rurale e urbano 
non esprimono due mondi contrapposti…ma due momenti della stessa condizione…» (Renna, 1980:199).
In una dimensione di ruralità impropria abbondantemente diffusa in cui il limite non è mai chiaro, in continua ne-
goziazione, ﬁ ssare punti, individuare scale, azioni e materiali del progetto richiede una capacità di sovrascrittura 
in cui la tettonica nella sua declinazione di pieghe è già di per se limite, ﬁ gura, disegno, progetto con la quale 
misurarsi e confrontarsi.
La sezione diviene quindi il principale strumento di controllo del progetto, sia negli interventi urbani che in quelli 
sugli ediﬁ ci. Collegare, unire, svuotare, sollevare, ricoprire sono azioni compositive che simultaneamente hanno 
guidato il disegno, la composizione, a qualunque scala.
Ciò che tiene insieme le varie azioni è la messa in coerenza di frammenti e tempi diversi, di sistemi percettivi e di 
materiali eterogenei attraverso la selezione dei segni, la rinuncia all’esattezza e al ﬁ nito, nell’intento di restituire 
a nuovo ciclo, un luogo, un ediﬁ cio, un paesaggio.
In questa sequenza i materiali, la tecnologia hanno acquisito il senso dell’ordinarietà, del frugale, dell’apparte-
nenza al contesto, della continuità ed equilibrio cromatico con un ordine minore, carattere intrinseco dei luoghi 
dei progetti. Contro ogni logica prestazionale, le scelte hanno privilegiato il contesto, l’appartenenza, la rever-
sibilità e una obsolescenza programmata, condizione intrinseca del ciclo di vita delle architetture minori a cui 
possono essere ascritte.
Nell’esperienza di trasposizione di una ricerca da teorica in applicativa, in ogni progetto, ovviamente il contribu-
to specialistico di collaborazioni e consulenze, ha avuto un ruolo importante, e le scelte, ma anche le non scelte, 
del progetto hanno lavorato in direzione di perseveranza rispetto alla non rinuncia all’architettura. L’operazione 
più complessa risulta quella del tenere in equilibrio i diversi contributi, rispetto alla centralità dell’architettura, 
nel rispetto delle normative e delle procedure, soprattutto in un conteso culturale che attribuisce all’architettura 
un ruolo di sussistenza rispetto ai processi decisionali.
Le tante ﬁ gure che ruotano intorno ad ognuna di queste opere hanno contribuito in forme diverse al risultato 
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ﬁ nale ogni volta per un progetto unico, non ripetibile, come non dovrebbe accadere in un processo scientiﬁ co, 
ma come invece accade fortunatamente in architettura, che congela scelte, azioni e strategie in un contesto e in 
un tempo dato.
Tra queste pieghe si è insinuata la sperimentazione dei progetti ripercorsi in questo libro, che rappresentano 
degli ibridi non chiaramente codiﬁ cabili in termini di materiali teorici, come la piazza/ponte o la piazza/svincolo, 
difﬁ cilmente riconducibili a riferimenti tipologici, modelli codiﬁ cati e consolidati, rispetto ai quali il percorso di 
ricerca intrapreso continua ad interrogarsi.
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adeguamento e messa in sicurezza del raccordo viario della via dei vestini ﬁ no all’intersezione 




Il progetto nasce dalla necessità dell’Amministrazione Comunale di Chieti di mettere in si-
curezza l’area relativamente ad un nodo viario complesso che collega, la fermata metropo-
litana di RFI con il sistema del Campus Universitario “Gabriele D’Annunzio” e del Policlinico 
“Santissima Annunziata” di Chieti.
L’area di progetto si trova in un punto in cui il sistema urbano intercetta il ﬂ usso infrastruttu-
rale della ferrovia Roma-Pescara, lo svincolo della ex ss. n° 81, declassata a strada urbana, 
la via Tiburtina Valeria o ex ss. n° 5, un ﬂ usso pendolare di diversi rami viari secondari che 
servono sia un sistema molto denso di servizi a scala regionale, il Policlinico Universitario 
e l’Università “Gabriele D’Annunzio”, che locale come la popolosa parrocchia di Madon-
na delle Piane con la seicentesca chiesa che prospetta sul nodo, una scuola materna, un 
asilo nido, e una scuola media inferiore. L’area, caratterizzata da una condizione di spazio 
interstiziale di un sistema viario complesso, presenta caratteri di indeterminatezza formale 
derivanti dallo sfrangiamento di un sistema urbano di recente espansione che si dissolve 
in uno agricolo, risultava essere molto pericolosa per la mancanza di un adeguato governo 
dei ﬂ ussi veicolari e per l’assenza assoluta di marciapiedi e di percorsi sicuri per i pedoni. 
Inoltre le caratteristiche di area residuale all’interno di un nodo infrastrutturale, le conferiva 
un carattere di precarietà e di abbandono rendendola molto pericolosa per la pubblica 
incolumità dei residenti e dei passanti.
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Il progetto ha avuto come dato di partenza l’enorme ﬂ usso di trafﬁ co del nodo, rilevando che ogni giorno sono 
quasi 5000 i mezzi che vi transitano e che più del 30% supera il limite di velocità consentito. Un ulteriore dato 
è stato quello dei pedoni che ogni giorno attraversano l’area che si attesta sui 2000 utenti prevalentemente di 
Università e Ospedale.
L’impostazione progettuale ha tenuto conto dei molteplici ruoli e interessi legati all’area per i quali si è messo 
in atto un processo di adesione alle scelte effettuate, condivise con l’Amministrazione Comunale di Chieti coin-
volgendo vari settori del Comune spesso non coordinati tra loro, attori privati e istituzioni come l’Università “G. 
D’Annunzio”, la parrocchia di Madonna delle Piane e l’ADSU.
Il progetto si conﬁ gura come “progetto pilota” su diversi livelli che coniuga soluzioni viabilistiche di messa in 
sicurezza soprattutto di pedoni, con soluzioni di rigenerazione del nodo urbano e di educazione degli utenti alla 
sicurezza stradale, in particolare riguardo verso i bambini e agli anziani.
Le principali azioni messe in campo dal progetto hanno lavorato su più indirizzi. Il primo è stato quello di ride-
ﬁ nire il sistema dei ﬂ ussi veicolari inserendo delle rotatorie e ridisegnando porzioni di tracciato, il secondo di 
riqualiﬁ cazione delle due aree limitrofe trasformandole in piazza/svincolo/parcheggio, al ﬁ ne di riqualiﬁ care 
l’area e di dotare la chiesa di una piazza idonea a contenere le manifestazioni legate al culto e di un idoneo par-
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vista tridimensionale di via dei vestini e 
della piazza antistante la chiesa di madonna delle piane
strategie del progetto per la messa in 
sicurezza degli utenti deboli
cheggio di scambio per i pendolari. Il terzo indirizzo 
ha riguardato un programma di educazione stradale 
per gli utenti deboli, anziani e bambini realizzato at-
traverso dei percorsi pedonali percettivi con l’esecu-
zione di una pavimentazione percettiva che rafforza il 
sistema conoscitivo classico dei luoghi e che integra 
la segnaletica verticale e orizzontale. 
Per tale scopo si è studiato l’uso di particolari mate-
riali colorati composti in maniera tale da poter comu-
nicare la vicinanza delle scuole. 
Il progetto ha anche previsto e approfondito lo stu-
dio di un palo di pubblica illuminazione che, oltre a 
contenere un apparecchio luminoso a basso consu-
mo energetico (led), contiene dei dispositivi luminosi 
e acustici che segnalano eventuali situazioni di peri-
colo. All’interno del palo, sono state previste ulteriori 
apparecchiature di videocontrollo che saranno colle-
gati con la centrale di monitoraggio prevista presso 
il comando d Polizia Municipale. 
Il sistema complessivo degli interventi, ha inoltre te-
nuto conto di un sistema ambientale fragile e di una 
sostenibilità complessiva delle scelte rispetto all’o-
biettivo di messa in sicurezza complessiva dei pe-
doni ed automobilisti. I materiali utilizzati sono stati 
oggetto di una ricerca e di un approfondimento spe-
cialistico, infatti hanno tutti un grado di permeabilità 
tali da garantire la sicurezza stradale anche in condi-
zioni climatiche avverse e contemporaneamente un 




































































particolari bordo piazza con il sistema 
del verde e dei sedili
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in acciaio corten Fioriera
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spazio di sosta sicura
automobilina











adeguamento e messa in sicurezza del 
raccordo viario della via dei vestini ﬁ no all’intersezione 
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bussi sul tirino [pe]
bordi fluviali




La fonte e il pozzo “Sambuco”, localizzati all’interno della Contrada Madonnina, nel comune di 
Bussi sul Tirino (Pe), rappresentano uno dei punti di captazione di acqua potabile più importanti 
dell’intera regione Abruzzo.
Da questi dipende la rete distributiva di acqua potabile di un bacino di utenza vastissimo.
L’area di captazione si trova tra le sponde del ﬁ ume Tirino, il tratturo e la ss. 17 che collega l’Aqui-
la con Foggia, proprio in prossimità dell’iconica chiesa medioevale di Santa Maria in Cartignano 
(XI sec.) il cui ambito di pertinenza nel passato si estendeva ﬁ no alla fonte. Inoltre l’area intercetta 
anche il percorso legato al Cammino di Celestino V, legandolo ad un circuito dei pellegrinaggi 
religiosi che annualmente richiama migliaia di fedeli che percorrono a piedi o con camper le vie 
e i luoghi celestiniani.
Il sistema descritto, rappresenta un elemento di particolare interesse per la sovrapposizione di 
una sistema di reti culturali, paesaggistiche, ambientali, che rendono il contesto già progetto.
L’intera zona a sua volta è caratterizzata da un turismo sportivo e per il tempo libero per pesca 
sportiva, canoa, mountain bike, ippovia, immersioni subacquee ecc.., essendo il ﬁ ume Tirino, in 
quel particolare tratto, un infrastruttura naturale di particolare pregio naturalistico e caratteristi-
che idonee per attività di quel tipo.
Il punto di captazione, sottoposto ad un ﬂ usso molto importante di utenti diretti che utilizzava-
no come punto di approvvigionamento idrico una piccola fontana, risultava inadeguata per la 
richiesta espressa, mentre il resto dell’area veniva utilizzata a parco pubblico.
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pianta e prospetto della fonte “sambuco”
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L’intervento, partendo dalla necessità di adeguare il punto di approvvigionamento idrico alle esigenze di un’u-
tenza ampia, ha colto l’occasione per riqualiﬁ care l’intero parco che digrada lungo i bordi del ﬁ ume Tirino, che a 
sua volta versava in cattive condizioni.
Le azioni previste, e co-ﬁ nanziate attraverso la partecipazione del progetto ad un bando nell’ambito dei pro-
grammi del P.S.R. Regione Abruzzo 2007-2013, ha lavorato su un doppio binario di interventi, da un lato la rior-
ganizzazione del sistema di approvvigionamento idrico diretto con la realizzazione di una fonte in pietra, e nel 
contempo con la realizzazione di una serie di piccoli dispositivi atti ad ampliare le opportunità di utilizzo di un 
sistema d’area a vocazione turistica soprattutto per gli utenti diversamente abili.
Il progetto ha lavorato su pochissimi elementi: la fontana che riprende nei suoi elementi costitutivi le forme e le 
caratteristiche delle fonti rurali montane dell’appennino abruzzese, il recinto ligneo che risulta essere un sistema 
di schermatura posto a presidio dell’impianto di captazione, i percorsi lignei, che segnano le direzioni e consen-
tono la percorribilità agli utenti diversamente abili e la pedana per l’attracco delle canoe con lo scivolo per le 
canoe speciali utilizzate dal persone diversamente abili.
Questa semplice azione, ovvero di “piegare” una porzione della pavimentazione della pedana posta sul bordo 
del ﬁ ume, consente l’attracco delle speciali canoe idonee per il canoismo come pratica sportiva agonistica per 
le persone handicappate. Il progetto, ha previsto inoltre l’integrazione del sistema del verde con l’impianto di 
alberi ad alto fusto per garantire il comfort ambientale durante i mesi estivi. Inﬁ ne sono stati predisposti due 
pannelli didattici che descrivono o gli aspetti del contesto, della storia e della cultura locale e potranno essere 




PART.2 PIANTA - SEZIONE - PARTICOLARI PEDANA IN LEGNO
PROGETTO scala 1:50
dettagli costruttivi della pedana lignea 
sul ﬁ ume tirino
pedana lignea sul ﬁ ume tirino
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percorso ligneo verso il ﬁ ume tirino
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monumento alla brigata maiella




Il progetto per il monumento commemorativa della Brigata Maiella, per conto dell’As-
sociazione Nazionale “Brigata Maiella”, Sezione Sulmona-Valle Peligna (AQ), nasce 
con l’intento di celebrare i caduti della valle Peligna appartenenti alla Brigata Maiella. 
Unità e solidarietà. Due valori a cui la Brigata Maiella ha saputo rendere onore. Riscat-
to e onore, parole dense di signiﬁ cato racchiuse nella motivazione della medaglia 
d’oro al Valor Militare. Libertà e sacriﬁ cio, sono l’una necessaria all’altra, rappresentan-
do tutti coloro che hanno combattuto per un ideale solenne e per l’Italia.
Valori raccontati dal Monumento alla Brigata Maiella di Pratola Peligna che racchiude 
nella forza dell’acciaio la durezza della Guerra, ma anche il valore eroico di uomini e 
donne, uniti nel simbolo della Majella, montagna madre e orizzonte per un territorio 
che non è solo geograﬁ co.
In questa sintesi ogni elemento del monumento si confronta con la memoria e il sim-
bolo.
Le pieghe dell’acciaio dei tre elementi tratti dal simbolo della Brigata Maiella ospitano 
i nomi di chi nel distinguersi per aver perso la vita rappresenta idealmente tutti coloro 
che ne hanno fatto parte.
I nomi incisi, sono afﬁ ancati da un estratto della motivazione che ha accompagnato la 
Medaglia d’Oro al Valor Militare quale massimo riconoscimento del contributo dato 
dalla Brigata alla lotta di Liberazione.
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Lo spazio che accoglie l’opera, all’interno della Villa Comuna-
le di Pratola Peligna, offre inoltre l’occasione di trasformare il 
Monumento in elemento urbano che partecipa alla vita quo-
tidiana, perché il suo valore è contenuto proprio nella possi-
bilità di tutti di fruire la Libertà che l’azione della Brigata ha 
permesso. 
Il Monumento stesso deﬁ nisce un luogo e lo descrive. Il suo 
valore simbolico viene rafforzato dal verde, rose bianche e 
rosse, simbolo di unità, e rose rosse e gialle, simbolo di so-
lidarietà. 
L’area dove sorgerà il monumento, ha una conformazione el-
littica e una morfologia pianeggiante e vi insistono alberi di 
media grandezza che non saranno intaccati in alcun modo 
dall’intervento che, complessivamente non modiﬁ ca l’assetto 
dell’area ma lo valorizza. Il Monumento ha dimensioni pari 
15.90 mt di lunghezza per una sezione variabile che raggiun-
ge i 1.80 mt, nel punto più alto. Un sistema di telai metallici 
ancorati ad un basamento interrato in c.l.s,, regge le falde 
incise di acciaio cor-ten dello spessore di 5 mm. rispetto al 
quale un sistema di retro illuminazione consente di far ﬁ ltrare 
la luce dalle incisioni poste lungo le falde.
Un sistema di segni luminosi incassati nel terreno, invita il vi-
sitatore ad attraversare il monumento stesso, per sottoline-
are ancora una volta il duro percorso di Liberazione che ha 
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Via dei Vestini è una delle direttrici principali di collegamento tra la città “alta” e lo Scalo, su 
cui si attestano importanti funzioni di valenza extraurbana (Polo Ospedaliero ed Università).
L’intervento ha previsto la realizzazione di un sottopasso e di una piazza sovrastante.
La realizzazione del sottopasso, unitamente al nuovo sistema viario concepito per il “Villag-
gio Mediterraneo” realizzato in occasione dei Giochi del Mediterraneo di Pescara 2009, ha 
permesso di alleggerire il carico veicolare su quest’importante direttrice. Allo stesso tempo 
la realizzazione della grande piazza al di sopra del sottopasso si poneva come elemento 
funzionale all’espansione del campus universitario dell’Università “Gabriele D’Annunzio” 
verso le aree di nuova urbanizzazione all’interno del “Villaggio Mediterraneo” che prevede-
va la realizzazione di uno studentato, dell’Auditorium e del nuovo polo didattico di Farmacia. 
Sottopasso
Il tratto in galleria ha una lunghezza di mt. 42,60 per un larghezza di mt 12,76 ed un’altezza 
minima interna di mt.5. La sezione stradale è costituita da un’unica carreggiata con due cor-
sie a doppio senso di circolazione, il marciapiede, per motivi di sicurezza è stato realizzato 
solo sul lato destro così da garantire la continuità e la sicurezza dei percorsi pedonali ed 
è separata dalla carreggiata da un dissuasore in c.a. con corpi illuminanti incassati. I muri 
contro terra articolano le spalle del sottopasso in superﬁ ci triangolari piane in c.a a faccia 
vista che ne determinano la qualità spaziale interna.
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Da tale articolazione si sviluppa il sistema dei sostegni che divengono appoggi per le travi in c.a.p. prefabbricate 
dell’impalcato e gli imbocchi di ingresso che diventano bordo e parapetto della sovrastante piazza. 
Un controsofﬁ tto in lamiera stirata, accoglie il sistema impiantistico previsto per tale categoria di opere stradali 
e il sistema dei corpi illuminanti. 
In questo sistema complesso, la riorganizzazione viaria, ha richiesto la realizzazione di un sistema che prevedes-
se il potenziamento del trasporto pubblico prevedendo anche una fermata della linea ﬁ loviaria in prossimità del-
la piazza, di fatto questo mezzo di trasporto ecologico serve il Campus universitario direttamente al suo interno. 
Piazza
La piazza ha una superﬁ cie complessiva di 2180 mq di cui 1755 mq pavimentati con un’alternanza di travertino 
classico ed oniciato e 425 mq dedicati al verde con piantumazioni arbustive ed alberi ad alto fusto. Lo spazio 
pubblico è costituito da un’unica superﬁ cie a curvatura variabile che raccorda le diverse quote e la sua geome-
tria è deﬁ nita dagli innumerevoli vincoli di quota presenti: morfologia del sottopasso, andamento altimetrico di 
via dei Vestini, quota di imposta dell’Auditorium previsto. 
La piazza ha una disposizione trasversale rispetto alla via dei Vestini e imposta sulla struttura del sottostante 
sottopasso raccordando le funzioni circostanti secondo un esatto progetto altimetrico. L’intervento si sviluppa 
sulla base dei percorsi pedonali, e delle aree di sosta in equilibrio tra centralità e ﬂ uidità dello spazio. La spazia-
lità della Piazza garantisce la massima ﬂ uidità di accesso a tutti gli ediﬁ ci che su essa insistono e relazionandoli 
alla quota del sottopasso grazie ad un’ampia scalinata realizzata in corrispondenza dell’imbocco del sottopasso 
verso Chieti Scalo e consentendo la percorrenza anche agli utenti deboli. 
La piazza si conﬁ gura come luogo centrale nell’area periurbana in cui si possano organizzare eventi e spettacoli 
all’aperto dove tutto lo spazio diviene contemporaneamente luogo di sosta e di passaggio. L’intervento tende 
ad esprimere la massima ﬂ essibilità d’uso dello spazio pubblico e si conﬁ gura come una sorta di centro civico, 
vero fulcro culturale della città, utilizzato in maniera continua. Sul lato nord invece è localizzata una fascia di 
verde calpestabile che restituisce sostenibilità all’intervento e realizza un piccolo microclima atto a rendere abi-
tabile la piazza anche nei mesi estivi.
L’area della piazza è perimetrata lungo i lati corti dal bordo in c.a del sottopasso che diviene anche parapetto 





particolare della sezione stradale con la 
sistemazione delle scarpate e del verde
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sezioni longitudinale e trasversale del sottopasso
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sottopasso via dei vestini
collegamento tra via dei vestini e la piazza
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Il progetto si struttura sullo sviluppo di un percorso espositivo come occasione di coin-
volgimento più ampio di tutto il tessuto storico e paesaggistico di Rivisondoli, integrando 
sinergicamente esterno e interno.
Il paese di Rivisondoli, uno dei principali centri dell’altopiano delle 5 Miglia, territorio mon-
tano dell’entroterra abruzzese appartiene ad un distretto turistico importante per le sue sta-
zioni sciistiche e insieme a Roccaraso e Castel di Sangro, rappresenta una realtà economica 
consistente in un area particolare, sia per il contesto ambientale naturale di pregio, che per 
il bacino di fruitori che lo frequenta. 
Il Museo della Natività di Rivisondoli si colloca all’interno del tessuto del centro storico del 
paese. La collocazione in tale contesto, del sistema dei corpi di fabbrica, favorisce l’imme-
diata percezione della centralità del sistema e il recupero del contenitore dismesso con l’at-
tribuzione di una polarità funzionale e simbolica registra una messa in relazione trasversale 
con l’intera valle. 
Lo spazio della piazza in cui il sistema dei fabbricati oggetto di intervento si colloca, si 
struttura su una di queste direttrici trasversali, rappresentando il collegamento territoriale 
con il sistema dei sentieri e piste ciclabili che perimetrano Rivisondoli, a cui appartengono 
anche il circuito di stradine e scalinate che ricongiunge il paesaggio e l’ambiente naturale 
con l’insediamento storico.
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L’attuale crisi economica, ha ridotto il ﬂ usso turi-
stico invernale con un incidenza notevole sull‘e-
conomia dell’intero comprensorio montano mo-
strando la fragilità di un sistema turistico basato 
esclusivamente sul mercato sciistico invernale.
Il centro storico, necessita di una rivitalizzazione, 
che possa aiutare il paese in una riconversione 
turistica a più ampia stagionalità. 
L’Amministrazione comunale di Rivisondoli in un 
ottica di estensione dell’offerta turistica come 
occasione di rilancio dell’economia del paese e 
dell’intero bacino, ha inteso procedere al recu-
pero di uno stabile che precedentemente ospi-
tava gli ufﬁ ci comunali, attualmente spostati in 
altro ediﬁ cio, e di trasformarlo in “Museo della 
Natività” in una prospettiva di un offerta culturale 
che possa afﬁ ancare quella sportiva e coniugare 
un turismo di massa con uno di élite nella ragio-
nevole aspettativa di inserirsi in un circuito inter-
nazionale importante vista la vicinanza di Rivison-
doli al paese di Pescocostanzo culla della cultura 
rinascimentale/barocca abruzzese riconosciuto 
in ambito internazionale.
Il Museo della Natività nasce con l’intento di 
ospitare la ricca collezione di opere d’arte legate 
all’evento simbolo del paese “Il presepe vivente” 
uno dei più importanti e conosciuti del centro 
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sud d’Italia, che ogni anno il 6 gennaio richiama decine di migliaia di persone da tutta la 
penisola e a cui è legato un concorso e un palio che vede artisti offrire le proprie opere 
tematiche. A ciò si afﬁ anca la necessità di ospitare eventi e mostre temporaneo di carattere 
e interesse nazionale.
L’intervento ha avuto come obiettivo il recupero funzionale e architettonico di un organi-
smo di fabbrica composto da tre volumi di epoca diversa fra loro che nei vari rimaneggia-
menti e trasformazioni nel corso dei secoli, hanno raggiunto la conﬁ gurazione attuale.
Il recupero funzionale prevede e di trasformare il complesso in uno spazio museale.
I tre corpi in origine erano una chiesa seicentesca, un palazzo ottocentesco e un corpo di 
collegamento in c.a. realizzato nei primi anni ’60 del 900 con la funzione di ospitare al piano 
terra un mercato coperto.
La struttura progettuale si attesta sulla volontà di trasformare il percorso espositivo del Polo 
Museale in un’occasione di coinvolgimento più ampio di tutto il tessuto storico e paesaggi-
stico, lavorando sull’integrazione tra esterno e interno. I percorsi organizzano i vari ambienti 
che sono differenziati a seconda della destinazione funzionale e si distinguono in: sala qua-
dri, sala poster, sala vestizione, sala mostre temporanee, book-shop, servizi e disimpegni. 
L’allestimento è reversibile e trasformabile in un ottica di riciclo e sostenibilità dell’inter-
vento. I pannelli espositivi sono scorrevoli e girevoli. La necessità di abbattere le barriere 
architettoniche ha indotto scelte strutturali pesanti come quella di rimuovere un solaio e di 
trasformare una sala a doppia altezza con una passerella che collega le due ali dell’ediﬁ co. 
Tale artiﬁ cio ha consentito la creazione di uno spazio ideale per piccoli concerti o per ospi-
tare eventi particolari.
L’intervento è destinato al pubblico con particolare attenzione ai giovani e ai portatori di 
handicap, e soprattutto è destinato ad ospitare eventi di arte sperimentale. 
I materiali usati sono legno, lamiera microforata e travertino in un ottica di riciclo e sosteni-
bilità dell’intervento.
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dettaglio costruttivo della passerella
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pannelli espositivi in lamiera stirata
segnaletica interna al museo
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museo della documentazione e delle tradizioni popolari nelle sale polifunzionali del 




Il progetto per il Museo della Documentazione e delle Tradizioni popolari, si è collo-
cato all’interno di una struttura di recente realizzazione frutto di un precedente inter-
vento seppur incompleto, che ha ricostruito il corpo principale del rudere dell’antica 
Rocca medievale.
La Rocca che si presenta come un parziale rudere, è uno dei presidi territoriali più 
affascinanti della Valle Peligna, incastonata sopra le montagne al di sopra del paese 
di Roccacasale (Aq).
Dopo un lungo periodo di abbandono e ruderizzazione si è avviato un processo di 
valorizzazione della Rocca con la decisione di adibirla a Museo.
Uno dei principali ostacoli riscontrati è stato quello della non ﬁ nitezza degli inter-
venti che precedentemente avevano interessato il recupero del rudere, e questa 
condizione ha inciso molto nelle scelte progettuali dovendo comunque procedere 
al completamento e in alcuni casi al ripensamento degli spazi previsti.
Inoltre, l’accessibilità al castello, esclusivamente pedonale, con un lungo e ripido 
percorso dalle caratteristiche di sentiero di montagna, non consentiva un adeguato 
accesso e fruibilità degli spazi sia interni che esterni.
Quindi le principali azioni sono state quella del completamento interno e della siste-
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mazione e valorizzazione del percorso di arrivo 
che si inerpica dal centro del paese di Roccaca-
sale ﬁ no agli spazi esterni della Rocca.
Questi, dotati di una veduta suggestiva verso la 
valle Peligna, sono diventati l’occasione per rior-
ganizzare in chiave funzionale ad attività creative 
e culturali 
Il progetto ha quindi ha operato una nuova orga-
nizzazione dello spazio interno, prevedendo una 
sala conferenze, organizzando le aree espositive 
dotandole dei presidi tecnologici necessari af-
ﬁ nché si potesse procedere ad un allestimento 
prettamente multimediale, lavorando sia sulle 
ﬁ niture, sul completamento impiantistico per 
adeguarlo alle necessità museali e sugli arredi 
necessari ad ospitare eventi e mostre tematiche.
Le scelte effettuate sono state quelle di sottoline-
are le stratiﬁ cazioni storiche che il tempo aveva 
accumulato e di prevedere una dotazione mini-
ma di arredi espositivi in tavole di legno, di fatto 
poi non realizzati.
L’intervento seppur condotto con poche risorse 
economiche ha comunque centrato il suo prin-
cipale obiettivo diventando un elemento di forte 
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